
Seconda giornata, ieri a Bellinzona, della manifestazione ‘La gioventù dibatte’ con i liceali

Il cantiere della democrazia
S’è discusso d’impresa
responsabile e ambiente, ma
anche di guerra (c’è quella
giusta?). Un confronto fra gli
adulti di domani.

di Aldo Bertagni

La buona notizia, in tempi di friabile
quotidianità, è che i liceali ticinesi san-
no discutere e soprattutto ascoltare. La
cattiva è che le istituzioni faticano a se-
guirli, ed infatti ieri a Bellinzona man-
cavano i rappresentanti di tre licei. L’oc-
casione era particolare, perché abitua a
utilizzare «uno strumento essenziale
per la democrazia; il confronto dialetti-
co, che si oppone al populismo» come
ha ricordato Franchino Sonzogni, pro-
motore di ‘La gioventù dibatte’, manife-
stazione che ogni due anni vede a con-
fronto gli studenti dell’intera Confede-
razione e ogni anno si ‘limita’ ad asse-
gnare la palma cantonale. Aperta a ra-
gazzi e giovani dai 13 ai 20 anni, l’idea è
tanto semplice quanto efficace: tra-
smettere l’arte della dialettica che vuol
dire studio, organizzazione, conoscen-
za del linguaggio, ma anche capacità
d’analisi e sintesi. Non ultimo, disponi-
bilità al confronto con l’altro che si tra-
duce nell’ascolto e rispetto delle tesi av-
verse. Come dire, una ‘pratica’ estrema-
mente seria, tanto che si potrebbe –
scherzando, ma non troppo – proporre
a Sonzogni d’estendere l’esperimento
anche a quegli adulti che ogni mese si

ritrovano al Palazzo delle Orsoline per-
ché eletti... L’altro lunedì sono stati coin-
volti i ragazzi delle Medie, ieri è toccato
appunto ai liceali; presenti solo quelli di
Lugano 1 e Lugano 2, più due ragazze lo-
carnesi che si sono mosse da sole, senza
supporto scolastico. Vincitrici morali,
senza ombra di dubbio. 
Una vera gara, con tanto di giudici. Due
coppie alla volta si sfidano su un tema
scelto, e a sorteggio difendono le tesi.
Sembra facile. In realtà c’è un mese di
preparazione a scuola e l’assoluta ne-
cessità di affiatamento. S’inizia nella
prima mattina con le eliminatorie e nel
tardo pomeriggio si conclude con la fi-
nale. Abbiamo seguito le ultime battute,
quelle che se la giocavano su un argo-
mento, diciamo così, non proprio scon-
tato: ‘Esiste la guerra giusta?’. Non sap-
piamo cosa risponderebbe la maggio-
ranza dei ticinesi, ma certo negli ultimi
anni l’opportunità di ‘esportare la de-
mocrazia’ piuttosto che difendersi da
un nemico senza esercito (il terrori-
smo) hanno contribuito a intaccare
quel diffuso pacifismo europeo figlio
delle tragedie d’inizio secolo scorso. E
poi si fa in fretta a parlare di ‘giusta cau-
sa’, ma chi lo stabilisce cosa è giusto e
cosa non lo è? Anche perché il concetto
di giusto muta col tempo. E ancora, si fa
presto a condannare la violenza ma
quando, per difendersi dall’aggressore,
salta ogni mediazione come se ne esce?
E poi la guerra magari in alcuni casi
sarà anche necessaria, ma mai giusta.
Domande e concetti sorti durante il di-

Due coppie, due tesi: una a favore e l’altra contro TI-PRESS

battito, presentati e argomentati con
dovizia di citazioni appropriate e, a trat-
ti, abilità oratoria. Come saper cogliere
la temporanea falla altrui e anche nel
dosare parole e pause. La finale se la
sono disputata Federico e Stefano  (Li-
ceo 1 Lugano) contro Viola ed Emma
(Liceo 2 Lugano). L’hanno spuntata i

maschi, ma di misura. «Fa bene al cuore
vedere questo impegno – ha osservato
Luca Pagani, presidente del Gran Con-
siglio, ospite della manifestazione – che
nobilita il valore della politica. Vi augu-
ro di continuare e magari, un giorno, se-
dere al posto che oggi occupo io». Alla
fine un bravo convinto va a  tutti i parte-

cipanti, come ha voluto sottolineare
Sonzogni, con l’auspicio che il prossimo
anno la lista dei licei presenti si allun-
ghi anche perché «la nostra democra-
zia è malata e dobbiamo costruire pon-
ti». Che poi vuol dire far crescere citta-
dini aperti e responsabili, col dono della
buona parola. Buona e bella.
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Integrazione-scuola: ‘Rischio involuzione’
Pro Infirmis compie 80 anni:
l’occasione per parlare 
di inclusione e integrazione. 
E Bertoli lancia l’allarme.

di Paolo Ascierto

Se n’è fatta di strada da quel 2 novembre
del 1936. Se n’è fatta di strada per inte-
grare, per includere nella società perso-
ne portatrici di andicap. Anche grazie a
Pro Infirmis che quest’anno spegne ot-
tanta candeline e che per l’occasione or-
ganizza una serie di manifestazioni pre-
sentate ieri in una conferenza stampa (il

programma su www.proinfirmis.ch).
Conferenza stampa nel corso della quale
è suonato un campanello d’allarme: in
uno dei luoghi dell’integrazione si ri-
schia di «marciare sul posto». Perché in-
tegrare il ‘diverso’, sia esso straniero, sia
esso portatore di andicap, sia esso ragaz-
zo con difficoltà, «è uno dei compiti della
scuola». Specie di una scuola che si vuole
inclusiva. E, ha ammesso il direttore del
Dipartimento educazione, cultura e
sport (Decs) Manuele Bertoli, «si po-
trebbe fare di meglio se non ci fossero ri-
strettezze economiche». Anzi, dato che
diversi problemi «non sono ancora stati
risolti», si dovrà fare meglio. Peccato che

a tenere banco oggi sia l’‘austerity’, con la
manovra di 180 milioni per sanare le fi-
nanze  cantonali. In tale contesto, ci sarà
spazio per la riforma ‘La scuola che ver-
rà’, la quale conferma la via inclusiva? Lo
auspica Bertoli. Anche perché «senza in-
vestimenti si rischia di marciare sul po-
sto». Il che, a lungo andare, coincidereb-
be con «passi involutivi» sul percorso
dell’integrazione.
Arriva invece in piena forma al traguar-
do degli ottant’anni Pro Infirmis Ticino e
Moesano, fondata il 2 novembre 1936 da
Beatrice Motta, figlia del consigliere fe-
derale Giuseppe. «Siamo partiti in pochi,
siamo – ha detto il direttore Danilo Fori-

ni – molti di più»: 222 dipendenti, 331 vo-
lontari, tre sedi per prendersi cura si
1’843 persone in difficoltà. E la sfida
odierna, ha spiegato il direttore Forini,
consiste nel «promuovere condizioni di
vita il più possibile autodeterminate».
Per riuscirci è necessario «ridurre le bar-
riere fisiche, mentali e a volte legislative»
che ostacolano l’inserimento nella socie-
tà. Lo ostacolano, ha ricordato il presi-
dente Paolo Rimoldi, nonostante «la
convenzione dell’Onu, avallata dal parla-
mento federale, preveda l’inclusione»
delle persone con andicap. «È una legge e
come tale – ha rilevato Rimoldi – siamo
chiamati ad attuarla».‘Necessari investimenti’ TI-PRESS/GOLAY

Il presidente dell’Ufficio dei Giudici dei
provvedimenti coercitivi Edy Meli ha
rassegnato le dimissioni con effetto
dalla fine del prossimo mese di luglio.
Ha optato per la pensione. Classe 1956,
Meli è in magistratura dall’inizio degli
anni Novanta. Oggi sul ‘Foglio ufficiale’,
fanno sapere i Servizi del Gran Consi-
glio, esce il bando di concorso per l’ele-
zione di un nuovo presidente del citato
ufficio, per il periodo di nomina 1° ago-
sto 2016/31 dicembre 2020. L’elezione
del magistrato che subentrerà a Meli
spetterà al parlamento.

Diverse e delicate le competenze dei
Giudici dei provvedimenti coercitivi,
che prima dell’entrata in vigore, nel
2011, della procedura penale unificata
sul piano federale si chiamavano Giudi-
ci dell’istruzione e dell’arresto. Sono
chiamati a convalidare o meno gli ordi-
ni di arresto e le misure coercitive. Si
pronunciano sulle richieste di proroga
della detenzione preventiva, così come
sulle istanze per la carcerazione di si-
curezza e su quelle di levata dei sigilli. 
Dopo la laurea in diritto all’Università
di Ginevra nel 1983, Meli ha conseguito

il brevetto di avvocato nell’86 e quello di
notaio l’anno successivo. Divenuto con-
titolare di uno studio legale e notarile,
ha svolto la libera professione sino al
1990, ricoprendo anche il ruolo di legale
del sindacato Vpod. Poi l’entrata in ma-
gistratura. Dal ’90 e per tre anni è stato
giudice istruttore per il Sottoceneri,
quando in Ticino vi erano due Procure.
Quella appunto sottocenerina e quella
sopracenerina, poi unificate con l’isti-
tuzione del Ministero pubblico, avente
giurisdizione sull’intero territorio can-
tonale.

Nel 1993 Meli è stato designato procu-
ratore pubblico su proposta del Partito
socialista. Carica che ha ricoperto, oc-
cupandosi di diverse inchieste, fino al
2001, quando è stato nominato Giar, ov-
vero Giudice dell’istruzione dell’arre-
sto. Nel dicembre dell’anno seguente è
diventato presidente dell’Ufficio dei
Giar, in sostituzione dell’uscente Clau-
dio Lepori. Nell’ambito degli adegua-
menti dell’organizzazione giudiziaria
alla nuova procedura penale, i Giar
sono diventati Gpc, Giudici dei provve-
dimenti coercitivi.Edy Meli, classe 1956 TI-PRESS

Meli in pensione da fine luglio: nuovo giudice cercasi

Un bruco pericoloso: torna la processionaria del pino
È un bruco, una larva pelosa di piccole
dimensioni, che nelle prossime settima-
ne striscerà sugli alberi (soprattutto sui
pini), nei giardini e nei boschi ticinesi. Si
chiama processionaria del pino. In estate
diventerà, forse, una farfalla. Prima di
imparare a volare, rappresenta però un
pericolo per gli uomini e per gli animali.
Il motivo? Causa “reazioni cutanee irri-
tative e allergiche” anche gravi. Per que-
sto motivo il Dipartimento del territorio
e l’Ufficio del medico cantonale mettono
in guardia la popolazione riguardo ai pe-
ricoli di questa larva. 

Larva che, una volta matura, ha un “capo
nero e corpo grigiastro, su cui spicca il
rosso fulvo dei ciuffi di peli urticanti”.
Questi peli, “conformati come dei piccoli
arpioni”, possono essere facilmente libe-
rati nell’aria e trasportati dal vento e
“possono causare dolorose infiamma-
zioni se vi è un contatto con la pelle e an-
che gravi reazioni se inalati”.  Chi appro-
fitta delle belle giornate per passeggiare,
magari con Fido o per ‘fare il giardino’
dovrebbe dunque prendere qualche pre-
cauzione. Ossia: “Non avvicinarsi e non
sostare sotto piante infestate; tenere i

cani al guinzaglio nelle zone di presenza
dei nidi; raccomandare ai bambini di
non toccare i bruchi in fila; non tentare di
distruggere i nidi con mezzi artigianali,
poiché ciò favorisce la diffusione nel-
l’ambiente dei peli urticanti; a fine inver-
no-inizio primavera, quando si possono
osservare con particolare frequenza le
processioni di larve lungo i tronchi o sul
terreno, evitare di raccogliere i bruchi
senza protezioni e con mezzi inadeguati
(scope, rastrelli ecc.); lavare abbondante-
mente frutti e prodotti di orti in prossi-
mità di pini infestati”. Pini infestati da

nidi che è possibile eliminare. Meglio af-
fidarsi a personale qualificato. Oppure,
protetti in maniera adeguata (guanti, ve-
stiti lunghi ed eventualmente mascheri-
na), si possono tagliare i rametti sui cui si
trovano i nidi. I quali, se contengono lar-
ve, vanno poi immersi in acqua molto
calda e con molto sapone di Marsiglia. In
caso di contatto basta, generalmente, la-
vare la pelle con acqua e sapone, usare il
talco mentolato e togliere eventuali peli
ancorati al corpo con del nastro adesivo.
Eventuali reazioni allergiche richiedono
invece l’intervento medico. Attenzione TI-PRESS


